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Con una nota del 19 gennaio
2021, il Consiglio Notarile di Mi-
lano si è espresso con una pro-
pria interpretazione in merito
alle modalità attraverso le qua-
li debbano essere indicate le at-
tività di interesse generale (di
seguito AIG) negli statuti dei no-
velli aspiranti Enti del terzo Set-
tore (di seguito ETS). Il presen-
te approfondimento intende ri-
percorrere quanto segnalato dal
Consiglio Notarile per propor-
re talune più ampie considera-
zioni sugli aspetti legati alle AIG
che risultano elemento essen-
ziale della stessa qualificazione
di ETS.

La massima del Consiglio
notarile di Milano. «Non è ne-
cessario che l’atto costitutivo (e
lo statuto) di un ETS riporti l’e-
satta e letterale menzione delle
attività così come esse sono de-
scritte all’art. 5 del Codice del
Terzo Settore (di seguito CTS),
potendo la formula lessicale
scelta nella redazione dell’og-
getto sociale discostarsi da quel-
la legislativa, purché sia ad essa
concettualmente riconducibile.
Inoltre, giacché nessun limite
pone il CTS al riguardo, l’ente
può scegliere di indicare nel suo
atto costitutivo (e/o nello statu-
to) solo alcune delle attività e-
lencate all’interno di una delle
lettere nelle quali si divide l’art.
5 CTS o indicare congiunta-
mente attività descritte all’in-
terno di lettere diverse».

Il Consiglio nel motivare la
massima evidenzia che:

– è tassativo l’esercizio di una
o più AIG, ove l’ente voglia con-
figurarsi quale ETS;

– l’indicazione delle AIG che
l’ente intende svolgere deve es-
sere contenuta nell’atto di co-
stituzione/statuto e la valuta-
zione che tali attività siano tra
quelle considerate dalla legge
come di "interesse generale"
è compito che attiene al No-
taio, per gli enti che aspirino
ad ottenere la personalità giu-
ridica nel Registro Unico Na-
zionale del Terzo Settore (di
seguito RUNTS) o, avendola
già ottenuta ai sensi del DPR
n. 361/2000, debbano ade-
guare lo statuto alle disposi-
zioni del CTS;

– l’individuazione statutaria
delle AIG ha lo scopo, da un la-
to, di limitare l’azione degli am-
ministratori ad esse nel conte-
sto delle finalità di interesse ge-
nerale perseguite dall’ente e,
dall’altro, di far conoscere a co-
loro che intendano aderire al-
l’ente o che intendano finan-
ziarlo ciò che esso si propone di
fare, potendosi in tal modo ve-
rificare la conformità di quanto
svolto a quanto dichiarato;

– la disposizione di legge (art.
5 CTS) non impone di indicare
le AIG riproducendo l’esatto

contenuto di una o più delle let-
tere che ad esse si riferiscono e,
pertanto, la formulazione può
discostarsi da quella legislativa,
purché possa essere ricondotta
alle singole AIG previste nella
disposizione;

– l’atto costitutivo/statuto
potrà, pertanto, "ulteriormen-
te specificare l’attività che l’en-
te intende svolgere, rispetto a
quella descritta in una deter-
minata lettera dell’art. 5, limi-
tandone l’ambito oppure illu-
strandola nel dettaglio o, anco-
ra, fornendo esempi di come es-
sa sarà esercita. Inoltre l’ente
potrà «descrivere l’oggetto so-
ciale riferendosi congiuntamen-
te ad attività contenute in di-
verse lettere dell’art. 5 CTS» non
potendosi imporre ad esso di
inserire nell’oggetto sociale at-
tività che non intenda svolgere.

La legge, la prassi ed alcune

riflessioni. Partendo dall’inte-
ressante massima notarile, si ri-
tiene opportuno ricostruire, sia
legislativamente che attraverso
la prassi ministeriale, gli aspet-
ti fondamentali che regolano
l’individuazione delle AIG ed il
loro inserimento nell’atto co-
stitutivo/statuto dell’ETS. 

L’articolo 5 CTS fornisce pre-
ziose indicazioni, evidenziando
che l’ETS (ad eccezione delle
imprese sociali regolate nel
D.Lgs. n. 112/2017) deve avere
quale oggetto esclusivo o prin-
cipale una o più attività di inte-
resse generale da svolgersi nel
rispetto della normativa speci-
fica di riferimento. 

Ne deriva, a parere di chi scri-
ve, che gli aspetti fondamenta-
li cui porre attenzione in tale
specifico contesto sono due, il
primo di tipo "formale" e il se-
condo di tipo "sostanziale".

Il primo aspetto è legato alle
modalità formali di inserimen-
to nello statuto delle AIG, a-
spetto di cui si occupa anche la
massima notarile in commento.

A tal proposito, la disposizione
di legge, in effetti, non impone
che le AIG scelte dall’ente ed in-
serite nel suo statuto riprodu-
cano fedelmente la dizione uti-
lizzata nella legge per ciascuna
attività, fermo restando che l’ar-
ticolo 21 del CTS laconicamen-
te richiede che nell’atto costi-
tutivo/statuto sia indicata "l’at-
tività di interesse generale che
costituisce l’oggetto sociale". Il
riferimento è tuttavia, anche in
questo caso, troppo generico
per poter ritenere che vi sia un
obbligo di inserimento "lette-
rale" delle AIG così come ripor-
tate nell’articolo 5.

La prassi ministeriale sem-
brerebbe, invece, aver dato l’im-
pressione di una maggiore rigi-
dità in tale contesto. La Circo-
lare n. 20/2018, dopo aver evi-
denziato che «l’indicazione del-
le AIG da svolgersi da parte del-
l’ente costituisce contenuto ob-

bligatorio dello statuto», preci-
sa che «esigenze di chiarezza e
trasparenza nei confronti degli
associati, dei terzi e delle pub-
bliche amministrazioni richie-
dono che l’individuazione da
parte dello statuto delle AIG ne
consenta una immediata ricon-
ducibilità a quelle elencate dal
Codice» potendosi ottenere ciò
«attraverso una riproduzione
delle fattispecie ivi indicate an-
che con il richiamo alla corri-
spondente lettera dell’articolo. 5,
comma 1» ed attraverso «ulte-
riori specificazioni circa i conte-
nuti delle attività medesime».

È, altresì, opportuno tenere
presente anche due ulteriori at-
ti prassi dello stesso Ministero
(Note nn. 3650/2019 e
4477/2020) che hanno preso in
considerazione la questione
delle AIG. In tali note si eviden-
zia la necessità che gli statuti ri-
portino solo le AIG che si inten-
dano svolgere e che esse siano
congrue agli scopi sociali non
potendosi «eludere gli obblighi
di trasparenza e conoscibilità

nei confronti dei terzi o il dirit-
to degli associati (anche futuri)
di aderire ad una compagine di
cui siano chiaramente indivi-
duate (e ragionevolmente colle-
gate tra loro) attività e finalità».

A ben vedere sembrerebbe
che anche la prassi ministeria-
le, seppur più orientata verso
un’individuazione formale del-
le AIG, non introduca un rigido
formalismo in merito al richia-
mo delle stesse negli statuti, fer-
mo restando il rispetto dei prin-
cipi di "chiarezza" e "traspa-
renza" che permettano la con-
creta individuazione di tali atti-
vità in statuto, ai fini di una ne-
cessaria verifica di coerenza tra
quanto dichiarato ed effettiva-
mente posto in essere dall’ente.

Il secondo aspetto sul quale si
intende porre attenzione, tra-
valica l’analisi contenuta nella
massima notarile ma ad essa si
lega inscindibilmente e riguar-

da la verifica di "riconducibi-
lità" delle attività concreta-
mente poste in essere dall’ente
rispetto alle AIG scelte e richia-
mate nello statuto.

La questione assume un in-
teresse centrale nella valutazio-
ne che l’ente deve porre in es-
sere nell’esercizio di riconduci-
bilità delle proprie attività con-
crete nel cointesto delle AIG che
ciascuna lettera prevista nel-
l’articolo 5 CTS delimita. In que-
sto compito, non facile, il CTS
offre un aiuto in quanto la di-
sposizione di legge precisa che
le AIG si considerano tali "se
svolte in conformità alle norme
particolari che ne disciplina-
no l’esercizio". 

Il compito, non facile ma es-
senziale, richiesto ai futuri
ETS per il loro corretto inqua-
dramento nel contesto del ci-
tato articolo 5 del CTS passa
attraverso l’esatta collocazio-
ne delle attività concrete svol-
te all’interno di uno o più dei
26 ambiti previsti dalla dispo-
sizione di legge. 

La corretta scelta delle AIG,
tuttavia, non potrà che avveni-
re attraverso lo studio, l’analisi
e la comprensione delle nor-
mative che regolano le attività
prescelte tenendo, altresì, pre-
sente che la ricognizione dovrà,
a parere di chi scrive, essere
svolta attingendo alle fonti nor-
mative che regolano le stesse
AIG (legislazione nazionale, re-
gionale europea, prassi etc.). So-
lo tale analisi normativa, che
dovrà accompagnare l’inqua-
dramento delle attività concre-
te dell’ente, potrà garantire che
il giudizio di riconducibilità del-
le stesse al/ai settore/i di AIG di-
chiarato/i sia avvenuta sulla
scorta di elementi oggettivi de-
sunti dalle disposizioni legisla-
tive. Tale approccio imparziale
sarà in grado di evidenziare in
modo oggettivo l’effettiva ri-
conducibilità delle attività con-
crete alle differenti AIG, evitan-
do all’ente di porre in essere
scelte arbitrarie e, tardivamen-
te, fallaci.

Conclusioni. L’analisi opera-
ta prendendo spunto dalla mas-
sima notarile richiamata per-
mette di concludere eviden-
ziando due ulteriori aspetti.

Il primo aspetto riguarda pro-
prio quanto esposto nella mas-
sima notarile che, seppur si
condivide pienamente, ci si au-
spica possa avere un riscontro
anche in una nota del Ministe-
ro competente. Ciò in quanto
non si può dimenticare l’ecces-
sivo formalismo che ha accom-
pagnato gli statuti delle ONLUS
e che, non di rado, ha dato luo-
go a cancellazioni dall’Anagra-
fe ONLUS (o a momenti di for-
te tensione) anche per la non
corretta riproduzione in statu-
to dei tassativi settori elencati
nell’articolo 10 del D.Lgs. n.
460/1997. 

In memoria di ciò, sarebbe u-
tile ed opportuna una nota del
Ministero del lavoro e delle po-
litiche sociali che avallasse
quanto coerentemente eviden-
ziato nella massima notarile e,
dunque, la possibilità di richia-
mare in statuto "solo alcune
delle attività elencate all’inter-
no di una delle singole lettere in
cui si divide l’art. 5 CTS" ed an-
che la possibilità di descrivere
l’oggetto sociale "riferendosi
congiuntamente ad attività
contenute in diverse lettere del-
l’art. 5 CTS".

Il secondo aspetto attiene al-
l’importanza dell’analisi nor-
mativa che dovrebbe sempre
accompagnare l’attività di veri-
fica sull’aderenza delle attività
concretamente svolte dell’ente
alla/e AIG scelta/e, in quanto
l’individuazione della linea di
demarcazione tra ciò che è o
meno AIG non è presidio del-
l’ente né del soggetto deputato
a vigilarlo ma solo dell’ordina-
mento giuridico.
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la Commissione europea su una
serie di disposizioni di carattere fi-
scale «e, comunque, non prima del
periodo di imposta successivo di o-
peratività» del Registro Unico Na-
zionale del Terzo Settore (RUNTS).
Dal momento che il RUNTS è sta-
to istituito con il Decreto del Mi-
nistero del lavoro e delle politiche
sociali del 15 settembre 2020 e che
nel corso di quest’anno diverrà o-
perativo, per la piena entrata in vi-
gore del CTS manca solo l’auto-
rizzazione europea.

La comunicazione, che deve es-
sere inviata telematicamente al-
l’Agenzia delle entrate, riguarda le

erogazioni liberali in denaro, ef-
fettuate tramite banca o ufficio
postale o con gli altri strumenti
che consentono il tracciamento,
da persone fisiche che siano do-
natori continuativi che abbiano
fornito i propri dati anagrafici op-
pure offerenti per i quali dal do-
cumento di versamento risulti il
codice fiscale. 

Nella comunicazione deve es-
sere incluso anche l’ammontare
delle erogazioni eventualmente re-
stituite nell’anno precedente, con
l’indicazione del soggetto a favore
del quale è stata effettuata la resti-
tuzione e dell’anno nel quale è sta-
ta ricevuta la liberalità rimborsata.

Come anticipato sopra ancora
per quest’anno la dichiarazione è
facoltativa e le sanzioni previste
non si applicano, a meno che l’er-
rore nella comunicazione dei dati
non determini un’indebita frui-
zione di detrazione o deduzioni
nella dichiarazione precompilata. 

La comunicazione diventa ob-
bligatoria a partire dal prossimo
anno con riferimento alle liberalità
ricevute nel corso del 2021. L’ob-

bligo, tuttavia, entra in vigore in
due tempi:

– a partire dai dati relativi al-
l’anno d’imposta 2021, se dal bi-
lancio di esercizio approvato nel-
l’anno d’imposta cui si riferiscono
i dati da trasmettere, risultano ri-
cavi, rendite, proventi o entrate co-
munque denominate superiori a
un milione di euro; 

– a partire dai dati relativi al-
l’anno d’imposta 2022, se dal bi-
lancio di esercizio approvato nel-
l’anno d’imposta cui si riferiscono
i dati da trasmettere, risultano ri-
cavi, rendite, proventi o entrate co-
munque denominate superiori a

220.000 euro.
Con un Provvedimento del 19

febbraio 2021 l’Agenzia delle en-
trate ha stabilito che la trasmissio-
ne dei dati è effettata con le stesse
modalità previste dal Provvedi-
mento n. 34431 del 9 febbraio 2028
e secondo le specifiche tecniche
contenute nell’Allegato 1 al mede-
simo provvedimento; ciò in quan-
to, ha specificato l’Agenzia, i sog-
getti interessati e i dati da trasmette
coincidono con quelli previsti dal
Decreto del Ministero dell’econo-
mia e delle finanze del 30 gennaio
2018.

Il Decreto ribadisce infine che,
come previsto dall’articolo 104, co.
1 del CTS, alle onlus, alle OdV e al-
le APS si applicano in via transito-
ria (fino al periodo d’imposta suc-
cessivo all’autorizzazione della
Commissione europea) le agevo-
lazioni per le liberalità previste dal-
l’articolo 83 del D.Lgs. 117/2017.

Ricordiamo che il trattamento
fiscale delle liberalità, sia in dena-
ro che in natura, effettuate a favo-
re degli ETS è particolarmente fa-
vorevole:

COSTANZA BONELLI

La dichiarazione dei redditi pre-
compilata predisposta dall’Agen-
zia delle entrate per le persone fi-
siche si arricchisce di sempre mag-
giori elementi e parallelamente ai
soggetti che sono in possesso di
dati rilevanti ai fini della compila-
zione vengono richiesti nuovi a-
dempimenti.

È il caso, per restare nell’ambi-
to di interesse degli enti non pro-
fit, delle comunicazioni riguar-
danti le liberalità e quelle relative
alle rette scolastiche il cui termine
è fissato al 16 marzo prossimo (l’o-
riginaria scadenza del 28 febbraio
prevista per la comunicazione dei
dati relativi a oneri e spese soste-
nuti dai contribuenti è stata spo-
stata al 16 marzo dall’art. 16-bis,
co. 4 del D.L. 124/2019).

La comunicazione delle eroga-
zioni liberali. Con il Decreto del
Ministero dell’economia e delle fi-
nanze del 30 gennaio 2018 è stato
previsto che una serie di enti non
profit debbano inviare all’Agenzia
delle entrate la comunicazione
delle erogazioni liberali deducibi-
li o detraibili ricevute nel periodo
d’imposta. L’adempimento era fa-
coltativo e previsto, in via speri-
mentale, per gli anni 2017-2019; in
base ai risultati ottenuti nella fase
di sperimentazione avrebbe do-
vuto prendere avvio la fase obbli-
gatoria da regolamentare con un
apposito decreto.

Il previsto provvedimento, il De-
creto del Ministero dell’economia
e delle finanze, è stato emanato il
3 febbraio scorso e estende, anche
al periodo d’imposta 2020, la na-
tura facoltativa dell’adempimento,
che diventerà obbligatorio solo a
partire dal 2021.

La comunicazione interessa:
– le organizzazioni non lucrati-

ve di utilità sociale (onlus) di cui al
D.Lgs. 460 del 1997,

– le organizzazioni di volonta-
riato (OdV) di cui alla L. 266 del
1991, iscritte negli appositi registri, 

– le associazioni di promozione
sociale (APS) di cui alla L. 383 del
2000, iscritte nei registri naziona-
li, regionali e delle Province auto-
nome di Trento e Bolzano, 

– le fondazioni e associazioni ri-
conosciute aventi per scopo sta-
tutario la tutela, la promozione e la
valorizzazione dei beni di interes-
se artistico, storico e paesaggistico,

– le fondazioni e associazioni ri-
conosciute aventi per scopo sta-
tutario lo svolgimento o la pro-
mozione di attività di ricerca scien-
tifica, individuate con Decreto del
Presidente del Consiglio dei mini-
stri.

Il Decreto stabilisce che l’a-
dempimento sarà esteso a tutti gli
Enti del Terzo Settore (di seguito
ETS) di cui al D.Lgs. 117/2012 (Co-
dice del Terzo Settore, di seguito
CTS) destinatari di liberalità a de-
correre dalla piena entrata in vi-
gore del CTS che l’articolo 104,
comma 2 individua nel periodo
successivo all’autorizzazione del-

– per le erogazioni effettuate da
tutti i soggetti (persone fisiche, en-
ti e società) è riconosciuta la de-
ducibilità fino ad un importo pari
al 10% del reddito complessivo
dichiarato; ad ulteriore vantag-
gio dell’offerente viene inoltre
previsto che qualora il reddito
complessivo al netto di tutte le
altre deduzioni non fosse ca-
piente, l’eccedenza può essere
utilizzata entro il quarto eserci-
zio successivo (c. 2),

– per le sole persone fisiche l’a-
gevolazione fiscale può assumere
la forma della detrazione d’impo-
sta nella significativa misura del
30% che viene incrementata al
35% per le OdV; le liberalità ven-
gono agevolate per un importo
complessivo non superiore a
30.000 euro per ciascun periodo
d’imposta (c. 1).

La comunicazione delle rette
scolastiche.Con il Decreto del Mi-
nistero dell’economia e delle fi-
nanze del 10 agosto 2020 è stato
previsto che gli istituti scolastici
costituenti il sistema nazionale di
istruzione - in pratica tutte le scuo-
le, comprese quelle paritarie ge-
stite dalle parrocchie, dagli enti ec-
clesiastici, dalle associazioni ed
dalle fondazioni - sono tenuti a co-
municare i dati riguardanti le spe-
se per l’istruzione diverse da quel-
le universitarie, le erogazioni libe-
rali deducibili e detraibili ricevute
e i relativi rimborsi; il decreto de-
mandava ad un apposito Provve-
dimento gli aspetti tecnici e pro-
cedurali, Provvedimento che è sta-
to emanato il 9 febbraio scorso.

Il Decreto dispone che per i pe-
riodi di imposta 2020 e 2021 la co-
municazione è facoltativa; diven-
ta obbligatoria a partire dal perio-
do d’imposta 2022 (art. 1, co. 3).
Come per la comunicazione rela-
tiva alle liberalità, anche in questo
caso si devono inviare solo le spe-
se pagate attraverso il canale ban-
cario o postale e con gli altri stru-
menti di pagamento che consen-
tono il tracciamento.

La comunicazione deve conte-
nere: le tasse scolastiche; i contri-
buti obbligatori, i contributi vo-
lontari e le erogazioni liberali de-
liberati dagli istituti scolastici o dai
loro organi e sostenuti per la fre-
quenza scolastica; le erogazioni li-
berali a favore degli istituti scolastici
non deliberate dagli organi scola-
stici e finalizzate all’innovazione
tecnologica, all’edilizia scolastica
nonché all’ampliamento dell’of-
ferta formativa. Non vanno inclu-
se le tasse scolastiche versate at-
traverso il modello F24. Deve esse-
re indicato, per ciascuno iscritto,
l’ammontare delle spese sostenu-
te nell’anno di imposta preceden-
te con l’indicazione dei dati iden-
tificativi degli iscritti e di quelli che
hanno sostenuto le spese. 

La comunicazione deve conte-
nere anche gli eventuali rimborsi
di spese scolastiche erogati nel-
l’anno, indicando l’anno in cui è
stata sostenuta la spesa rimborsa-
ta, la tipologia di spese e il sogget-

to che ha ottenuto il rimborso. L’in-
vio deve avvenire attraverso i ser-
vizi telematici Entratel o Fisconli-
ne direttamente dall’ente gestore
della scuola o attraverso un inter-
mediario abilitato. Al primo invio
possono seguire altre comunica-
zioni per integrare, sostituire inte-
gralmente o chiedere la cancella-
zione di una comunicazione già
validamente acquisita dal sistema.

Infine, è previsto il diritto degli
interessati ad opporsi all’inseri-
mento nella dichiarazione pre-
compilata dei dati relativi alle spe-
se scolastiche e alle erogazioni li-
berali agli istituti scolastici; l’op-
posizione può essere comunicata
direttamente all’ente gestore del-
la scuola al momento del sosteni-
mento della spesa e/o di effettua-
zione dell’erogazione o successi-
vamente, ma comunque entro il
31 dicembre dell’anno in cui la
spesa o l’erogazione è stata effet-
tuata, oppure inviando la dichia-
razione di opposizione all’Agenzia
delle entrate dal 1° gennaio del-
l’anno successivo al sostenimen-
to del costo e fino alla scadenza del
termine previsto per l’invio (il 16
marzo dell’anno successivo).

Le sanzioni. Circa le sanzioni,
sia il D.M. del 3 febbraio 2021 rela-
tivo alle liberalità (art. 1, c. 6), sia il
D.M. del 10 agosto 2020 relativo al-
le spese scolastiche (art. 1, co. 5),
rinviano all’articolo 3, comma 5-
bis del D.Lgs. 175/2014 che preve-
de, in caso di omessa, tardiva o er-
rata trasmissione dei dati, l’appli-
cazione della sanzione di euro 100
per ogni comunicazione con un
massimo di euro 50.000, mentre nei
casi di errata comunicazione dei
dati la sanzione non si applica se la
trasmissione dei dati corretti è ef-
fettuata entro i cinque giorni suc-
cessivi alla scadenza, ovvero, in ca-
so di segnalazione da parte dell’A-
genzia delle entrate, entro i cinque
successivi alla segnalazione stessa;
inoltre se la comunicazione è cor-
rettamente trasmessa entro ses-
santa giorni dalla scadenza prevista,
la sanzione è ridotta a un terzo con
un massimo di euro 20.000.

La comunicazione delle rette
degli asili nido. Per completezza
di esposizione ricordiamo che en-
tro lo stesso termine del 16 marzo
deve essere inviata anche la co-
municazione contenente i dati re-
lativi alle spese sostenute nell’an-
no precedente dai genitori, con ri-
ferimento a ciascun figlio iscritto,
per il pagamento di rette relative al-
la frequenza dell’asilo nido e di ret-
te per i servizi formativi infantili di
cui all’art. 1, comma 630, della leg-
ge 27 dicembre 2006, n. 296, le
cosiddette "sezioni primavera".
L’obbligo di comunicazione è
stato introdotto con il Decreto
del Ministero dell’economia e
delle finanze del 30 gennaio 2018
ed è operante già dal periodo
d’imposta 2017. Il Provvedimen-
to di attuazione è stato emanato
il 9 febbraio 2018.
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Una nota del Consiglio notarile di Milano per le attività da indicare nei documenti degli aspiranti Ets

L’interesse generale negli Statuti
L’Agenzia delle Entrate ha precisato i termini per la segnalazione facoltativa delle donazioni ricevute

Rette scolastiche e liberalità: le date




